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Il provvedimento
Ad Ivrea prima sanzione
disciplinare a un medico
negazionista: l’As p
gli ridurrà lo stipendio

Il viceministro Sileri: medici in prima linea. Frena il comitato di Bioetica

Obbligo di vaccino
per i sanitari?
L’Italia divisa:
serve una legge
Il Garante dei detenuti: prima nelle carceri
Fango via internet sull’infermiera apripista

Alberto Paolini

RO M A

L’obbligatorietà della vaccinazione
anti-Covid deve rappresentare
«l’ultima misura, l’extrema ratio»
da mettere in atto eventualmente
solo in un secondo momento e per
categorie precise, a partire da medi-
ci e insegnanti. A frenare sull’i p ot e s i
di rendere l’immunizzazione obbli-
gatoria è il presidente del Comitato
nazionale di bioetica (Cnb) Loren-
zo D’Avack, ma il dibattito è aperto
e tale prospettiva - a tre giorni dalla
partenza della campagna vaccinale
in Europa - rappresenta una carta
da giocare sul tavolo del governo
nel caso in cui l’adesione si rivelasse
insufficiente. Poche ore prima era
stato il viceministro della Salute
Pierpaolo Sileri a ipotizzare la vac-
cinazione obbligatorua almeno per
alcune categorie di persone. «Non
illudiamoci di uscirne in poche set-
timane - ha detto -. Per sconfiggere il
Covid ci sarà bisogno di un’adesio-
ne massiccia al vaccino». Rispetto ai
dubbi del personale sanitario «met-
terei in dubbio la qualità del nostro
sistema formativo. Avere dei no vax
tra i medici equivale a un fallimen-
to. Al momento - prosegue - non è
prevista alcuna obbligatorietà. Se
nei prossimi mesi la campagna non
dovesse raggiungere i 2/3 della po-
polazione, allora si dovrebbero
prendere delle contromisure. Tra
queste, c'è l'obbligatorietà. Ma non
è un problema attuale. Sono fidu-
cioso».

La prospettiva della coercizione
«riporta al clima del regime cinese»,
ma sono anche altre le ragioni per le
quali tuttavia D’Avack invita alla
«cautela». Eticamente, spiega il pre-
sidente del Cnb, «ritengo che obbli-
gare ad un trattamento sanitario
debba rappresentare assolutamen-
te un’eccezione, mentre in questa
prima fase è fondamentale incenti-
vare la propaganda a favore delle
vaccinazione. L’obbligo dovrebbe
essere considerato come una extre-
ma ratio». E se è vero che stiamo vi-
vendo a causa della pandemia «un
momento particolare e di eccezio-

nalità, è anche vero - argomenta -
che la prima misura dovrebbe esse-
re quella di premere per un’adesio-
ne volontaria alla vaccinazione, a
partire dai medici». Obbligo quindi
solo in casi estremi e coinvolgendo
«prioritariamente solo alcune cate-
gorie, come medici e insegnanti, che
rappresentano un potenziale veico-
lo di trasmissione del virus per
u n’ampia platea di popolazione».
In questo momento, avverte, «è fon-
damentale partire da un principio
di solidarietà evidenziando, nel ca-
so degli operatori sanitari, la forte
responsabilità che questa categoria
si assume nei confronti dei pazienti
se rifiutasse l’immunizzazione».

Che la discussione sia però aper-
ta lo conferma la ministra dei Tra-
sporti Paola De Micheli, che non
esclude la strada dell’obbligatoriet à
ma solo al termine di una campa-
gna di informazione che chiarisca ai
cittadini tutti i dubbi e in base ai ri-
sultati di questa campagna. Ed invi-
ta a considerare l’obbligo per le ca-
tegorie più esposte anche la mini-
stra dell’Agricoltura Teresa Bellano-
va. Non partirebbe subito con l’ob-
bligo vaccinale per il personale sa-
nitario Agostino Miozzo, coordina-
tore del Comitato tecnico-scientifi-
co: «Ma se a lungo termine la volon-
tarietà diventerà un problema, a
quel punto il Parlamento dovrà ri-
flettere», avverte. Più drastica la po-
sizione del direttore scientifico
dell’Istituto per le malattie infettive
Spallanzani Giuseppe Ippolito:
«Tutti gli operatori sanitari, a parti-

re dai medici, devono vaccinarsi
contro il Covid e se non vogliono
devono essere sospesi dal servizio
perchè non possono essere idonei
al servizio che svolgono». Ci sono
cioè, sottolinea, «categorie che de-
vono essere vaccinate assolutamen-
te; questo per proteggere se stessi
ma anche gli altri, per i contatti este-
si che tali categorie devono avere
con la popolazione. Chi non lo ac-
cetta non può esercitare quelle de-
terminate professioni».

C’è, invece, chi pressa per esser
vaccinato prima. Mentre la lista del-
le categorie che hanno la priorità
per accedere alle prime dosi di siero,
già traballa. La voce del dissenso si
alza da più parti, dai sindacati, alla
Consulta di Bioetica, al Garante dei
detenuti. Insomma, che i primi a ri-
cevere l’inoculazione siano gli ope-
ratori sanitari è fuori discussione,
ma che alcune categorie stiano in
fondo alla lista o non siano state
prese in considerazione suscita
sconcerto. Così come l’ipotesi che
con i docenti si cominci solo a pri-
mavera, quando cioè le scuole stan-
no per chiudere i battenti, o almeno
quelle che li hanno aperti.

«Ho molti dubbi sulla necessità
che tra i primi ad essere vaccinati ci
siano gli anziani di 80-90 anni. Pen-
so che si debba tenere conto invece
che i 50-60enni hanno una maggio-
re attesa di vita, e lo dico da anziano
io stesso e senza nessuna intenzio-
ne di discriminazione», spiegato il
presidente della Consulta di Bioeti-
ca Maurizio Mori. «Dal mio punto
di vista, anche se può sembrare una
boutade e non lo è, tra i primi a es-
sere vaccinati ci dovrebbero essere i
parlamentari, perchè reggono la co-
sa pubblica, hanno maggiore re-
sponsabilità sociale e se un focolaio
dovesse mettere il Parlamento nella
condizione di funzionare a sin-
ghiozzo sarebbe danneggiata l’inte-
ra comunità». Non solo: «Anche i li-
ceali dovrebbero essere tra i primi
perchè hanno una lunga aspettati-
va di vita e non soltanto per il diritto
di tornare in classe».

Molto scontento anche nel mon-
do della scuola, dove la vaccinazio-
ne viene considerata fondamentale

per poter continuare a lavorare. «I
docenti, il personale Ata, si trovano
in trincea: hanno un contatto con-
tinuo con una platea vasta che, tor-
nando poi a casa, porta a passeggio
il virus», ha messo in chiaro Elvira
Serafini, segretario dello Snals,
«consideriamo tutto il mondo
dell’istruzione a rischio e adoperia-
moci per permettere subito a questi
lavoratori di vaccinarsi: in primave-
ra è troppo tardi». Sono proprio i
giovani, ha sottolineato, ad avere
contatti continui esterni e un do-
cente incontra dai 25 ai 30 alunni
per classe. Altra nota dolente ri-
guarda i detenuti che, secondo il ga-
rante nazionale Mauro Palma, van-
no vaccinati in anticipo, insieme
con il personale degli Istituti di pe-
na, intorno a fine primavera».

Ieri sul web si è consumata anche
la solita fiera di minacce e insulti no
vax con obiettivo la prima vaccina-
ta d’Italia. L’infermiera dello Spal-
lanzani Claudia Alivernini è stata
oggetto di vere frasi insultanti e mi-
nacce («E ora vediamo quando
muori») sui profili istituzionali che
davano la notizia della sua vaccina-
zione. L’infermiera aveva anche
bloccato tutti i suoi profili social alla
vigilia del V-day per tutelare al sua
privacy. Inoltre sono stati creati due
profili social falsi col suo nome e la
sua immagine e per questo Aliver-
nini starebbe valutando anche una
denuncia alla polizia postale. Venti-
nove anni, laureata in Scienze Infer-
mieristiche, Claudia Alivernini è
stata in prima fila contro il Covid e
fa parte delle Uscar del Lazio, le uni-

Vertenza in una Rsa di Pavia:

solo uno su 5 si farà vaccinare

l C’è allarme nelle Rsa in vista
dell’inizio della campagna
vaccinale contro il Covid. A Pavia
solo due operatori su dieci delle
85 strutture della provincia
sarebbero disponibili a
sottoporsi al trattamento, anche
se, precisa l’Ats, il sondaggio è
ancora in corso. La percentuale si
assesta a livelli analoghi, però,
anche a Torino e in diverse
località italiane le cronache sono
punteggiate dagli interventi di
chi preferirebbe almeno
rimandare l’appuntamento con
la siringa. «Acquisire i consensi
per noi, in particolare in
Lombardia, ha un valore davvero
grande - afferma la direttrice
generale dell’Ats pavese, Mara
Azzi -è il si di chi combatte in
prima linea da mesi, nonché un
senso di solidarietà e
responsabilità dei nostri
operatori verso i pazienti più
fragili. Per questo è importante
che aderiscano e lo facciano per
primi». Secondo l’av vo c at o
torinese Maria Grazia Cavallo,
legale di riferimento di numerose
Rsa piemontesi per le questioni
Covid, la situazione rischia di
pesare come un macigno «sulle
spalle di strutture già gravate da

responsabilità enormi». Accettare
il diniego degli operatori significa
correre il rischio di un contagio
(il virus si può contrarre
all’esterno) con drammatici
effetti su persone in età avanzata
e conseguenze penali e civili che
ricadrebbero sui datori di lavoro.
«In questo momento - spiega
Cavallo - il dovere dei vertici
delle Rsa, alla luce di quanto
prevedono le norme, è assegnare
chi non si vaccina a mansioni
prudentemente distanziate dagli
ospiti e tali da non generare
contatti o rischi di
contaminazione. Un esempio è lo
smart working. Dove non fosse
possibile, come è altamente
probabile per la natura delle
attività richieste, i lavoratori
sarebbero da considerare
inidonei alle mansioni di
assistenza agli anziani». Il
problema è che allo stato attuale
«chi rifiuta il vaccino non può
essere costretto» perché è la
Costituzione a sancire che
«nessuno può essere sottoposto a
trattamenti sanitari contro la
propria volontà se non per
obbligo di legge e sempre nel
rispetto della persona». Ecco il
corto circuito.

Rigore allo Spallanzani
L’infettivologo Ippolito:
gli operatori devono
immunizzarsi oppure
verranno sospesi

L’e sempio.

Il professor

Giuseppe Remuzzi

dell'istituto Mario

Negri primo

vaccinato alla

struttura di Alzano

Lo m b a rd o

epicentro del

C ov i d 19
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Nel mondo
Somministrati quasi 5
milioni di dosi, il Paese
che ha fatto più vaccini
agli abitanti è Israele

In aeroporto. Operatori al lavoro per portare al sicuro le dosi di vaccino

tà speciali che si occupano anche
delle cure a domicilio e di tutti i
fronti sul terreno, dai drive in per i
tamponi alle zone rosse. Unanime il
coro di solidarietà e incitamento a
non scoraggiarsi e ad andare avanti
nel suo lavoro dal mondo della po-
litica e dalla società civile.

Infine, ieri è arrivata la prima
sanzione disciplinare a un medico
per aver diffuso sul web teorie ne-
gazioniste sulla pandemia. È quan-
to ha deciso l’Asl To4 nei confronti
di Giuseppe Delicati, medico di fa-
miglia con studio a Borgaro, nel To-
rinese. In un video il medico solle-
vava forti dubbi sull’esistenza della
pandemia e sull’efficacia del vacci-
no antinfluenzale, citando fonti
non meglio specificate del Pentago-
no. Dopo l’inchiesta della procura
di Ivrea per procurato allarme e la
segnalazione all’ordine dei medici,
l’Asl ha disposto la sanzione disci-
plinare che consiste nella riduzione
dello stipendio «nella misura del
20% per 5 mesi cinque» a partire dal
31 dicembre.

Lorenzo Attianese

RO M A

Uno slittamento sulla consegna delle
dosi causato non solo dal maltempo,
ma anche dal cambio di programma
da parte della Pfizer. È durata 24 ore la
falsa partenza della fase 1 della cam-
pagna vaccinale di massa, ma adesso
in tutto il Paese la macchina della som-
ministrazione da domani è pronta ad
entrare in moto. In queste ore «arrive-
ranno sul territorio italiano le 469.950
dosi di vaccino», assicura il Commis-
sario per l’Emergenza Covid, Domeni-
co Arcuri, il quale precisa che Pfizer ha
comunicato agli uffici della sua strut-
tura «un diverso calendario per la con-
segna dei vaccini in Italia, previsti per
questa settimana dal contratto sotto-
scritto con l’Unione Europea». Le scor-
te arriveranno a bordo di sei aerei dal-
la livrea gialla, segno distintivo di una
nota compagnia di spedizione tede-
sca, che atterreranno in altrettanti di-
versi aeroporti del Paese tra cui quelli
di Milano Malpensa, Bergamo e Roma
Ciampino. Poi, fino al 31 dicembre, i
furgoni con le celle frigorifere - gestiti
direttamente dalla casa farmaceutica -
partiranno per arrivare nei primi 203
siti di somministrazione nelle varie
regioni. Qui saranno consegnati i co-
siddetti «pizza-box», così come ven-
gono definiti i contenitori predisposti
da Pfizer per la consegna. Lo stesso
meccanismo di distribuzione si ripe-
terà ogni volta ad un ritmo settimana-
le. Si va da oggi al 4 gennaio del nuovo
anno, poi l’11, il 18 ed il 25 gennaio. Il
tutto in attesa dell’arrivo delle fiale de-
gli altri colossi farmaceutici, che non
necessitano della catena del freddo
estremo e che saranno stoccate
nell’aeroporto militare di Pratica di
Mare per poi essere trasportate in
ospedali ed Rsa dalle forze armate.
«Questa prima fase di distribuzione
dei vaccini è affrontata dall’esercito -

spiega la ministra dei Trasporti, Paola
De Micheli - Poi ci sarà una seconda fa-
se, quando il numero dei vaccini sarà
molto più consistente e saranno certi-
ficati anche altri vaccini, a quel punto
ci sarà un intervento di tutta la logisti-
ca italiana privata che è già pronta».

A ricevere la maggior parte delle
dosi di questo primo lotto sarà la
Lombardia, dove è previsto da subito
l’arrivo 94.770 dosi, annuncia l’asses -
sore al Welfare della Regione, Giulio
Gallera. Tra le altre regioni in cui sono
previsti carichi consistenti ci sono il
Lazio (44mila), Piemonte (40mila),
Veneto (38mila) e Liguria (16mila). E
in alcune regioni si sono allungati ul-
teriormente i tempi per l’arrivo del
carico, che slittano ancora. In Sarde-
gna le scorte arriveranno, a Cagliari, il
prossimo 31 dicembre mentre in
Campania la maggior parte dei 35mi-
la vaccini giungerà dalle prossime ore
fino al 2 gennaio.

Del V-Day di domenica scorsa, in-
tanto, in Italia si traccia già un bilan-
cio: sono stati già vaccinati 8.361 ita-
liani, pari all’86% delle 9.750 dosi di-
stribuite. Ma si tratta di numeri in ra-
pido divenire: nei prossimi giorni il
Commissario Arcuri pubblicherà on

line un report sul numero degli citta-
dini che progressivamente a cui saran-
no somministrate le dosi. Il numero di
queste ultime potrebbe rivelarsi mag-
giore della cifra annunciata, dopo le
indicazioni arrivate dall’Agenzia ita-
liana del farmaco. Secondo l’Aifa da
ogni flaconcino di vaccino anti-Covid
di Pfizer-Biontech è possibile ottenere
6 dosi e non 5. La dose di vaccino per
ogni persona è di 0,3 millimetri, che
deve essere estratta in condizioni aset-
tiche e utilizzando siringhe di precisio-
ne adeguate, da un flaconcino di vacci-
no che contiene 2,25 millimetri, dopo
la diluizione prevista con soluzione di
cloruro di sodio allo 0,9%. In questo
modo, spiega la Sifo (Società italiana di
farmacia ospedaliera), «con mille fiale
potranno essere trattate 6000 persone
invece che 5000». Ma l’euforia interna-
zionale per l’arrivo del vaccino an-
ti-Covid patisce anche la prima frena-
ta. Ritardi nelle forniture da parte delle
aziende farmaceutiche e problemi di
pianificazione in Europa quanto negli
Stati Uniti sono emersi nelle ultime
ore gelando l’entusiasmo di questi
giorni. A confermare quanto sia seria
la questione è arrivato un Tweet della
presidente della Commissione Ue Ur-
sula von der Leyen che ha annunciato:
«Abbiamo deciso di prendere altre 100
milioni di dosi aggiuntive del vaccino
BioNTech-Pfizer, già in uso per vacci-
nare gli europei. Avremo quindi 300
milioni di dosi di questo vaccino, che è
stato valutato sicuro ed efficace. Altri
vaccini seguiranno».

A fare il punto sulla situazione è la
rivista The Lancet Infectious Diseases.
Secondo i dati pubblicati, la Pfizer
prevede di produrre fino a 1,3 miliardi
di dosi nel 2021. La casa farmaceutica
Moderna ha detto che può produrre
fino a 1 miliardo di dosi nel 2021. In
Russia è già partita la vaccinazione dei
lavoratori dei servizi essenziali con lo
Sputnik V. Il vaccino di AstraZeneca si
conserva a 2-8 gradi ed è prevista la
produzione fino a 3 miliardi di dosi
nel 2021. Secondo il sito «our world in
data» al momento sono 4,6 milioni le
dosi di vaccino inoculate nel mondo,
quasi metà negli Usa. Il Paese che ha
fatto più vaccini in rapporto agli abi-
tanti è Israele, che ha somministrato
5,7 dosi ogni 100 abitanti, seguito da
Bahrein (3,2) e Gran Bretagna (1,2).

L’azienda consegnerà oggi i pacchi destinati all’Italia, poi saranno portati nei primi 203 siti di somministrazione

In arrivo sei aerei con il siero della Pfizer
L’Ue acquista altre cento milioni di dosi
Il commissario Arcuri: da domenica già vaccinati più di ottomila cittadini
L’Aifa: un flaconcino può immunizzare 6 persone e non 5 come annunciato

Slitta l’autorizzazione per Astrazeneca

l Il vaccino di AstraZeneca, sui
cui l’Italia ha puntato molto
anche per la compartecipazione
della azienda di Pomezia Irbm,
non arriverà all’inizio dell’anno:
«È molto improbabile»
l’approvazione entro gennaio da
parte dell’Ema, ha ammesso il
vicedirettore dell’a g e n zi a
europea del farmaco Noel
Wathion. Un problema per
l’intera Europa ovviamente, che
del vaccino sviluppato a Oxford
ha prenotato 400 milioni di dosi,
e per l’Italia in particolare. Il
nostro Paese ha una prelazione
su 40,38 milioni di dosi (ben più
di quelle prenotate per l’u n i co
vaccino a oggi disponibile,
quello di Pfizer, di cui
arriveranno in tutto 26,92

milioni di dosi). Ma soprattutto,
nel primo trimestre 2021 il
vaccino AstraZeneca avrebbe
dovuto fare la parte del leone: il
piano conta infatti sulla
disponibilità di 16,1 milioni di
dosi nei primi tre mesi, mentre il
vaccino Pfizer dovrebbe essere
distribuito in 8,7 milioni di dosi,
quello Curevac ancora in fase di
studio in 2 milioni di dosi e il
siero di Moderna, non ancora
approvato in Europa, in 1,3
milioni di dosi.
È chiaro quindi che questo
programma, che prevede
l’utilizzo di 202 milioni di dosi
complessive, ha bisogno di una
disponibilità immediata del
vaccino AstraZeneca, che invece
oggi sappiamo non arriverà, con

tutta probabilità, prima di
febbraio. Un problema che si
somma al ritardo già annunciato
dalla francese Sanofi, che
probabilmente non sarà pronta
prima della fine del 2021. Anche
qui, sono 40,38 milioni le dosi
prenotate dall’Italia: metà si
prevedeva di utilizzarle nel terzo
trimestre 2021 e l’altra metà nel
quarto. Il rischio di rinvio al
2022 è concreto. Rimane poi
l’incognita maggiore, quella
rappresentata dal vaccino
Johnson&Johnson. Maggiore
perchè è di gran lunga quello più
presente nel piano italiano con
53,84 milioni di dosi: la
distribuzione dovrebbe partire
nel secondo trimestre 2021 con i
primi 14,8 milioni di dosi.

L’Istat: città d’arte e hotel deserti, stranieri e italiani bloccati a casa. In picchiata anche gli spostamenti di lavoro

Turismo in crisi, le Regioni chiedono il patentino per viaggiare
RO M A

Profondo rosso nei principali dati
diffusi dall’Istat sul Movimento tu-
ristico in Italia nei primi tre trime-
stri del 2020: calano del 68,6% le pre-
senze di turisti stranieri (erano 190
milioni nel 2019). Molto danneggia-
te le grandi città d’arte che registra-
no un crollo del 73,2% delle presen-
ze mentre nel 2019 erano state circa
un quinto delle presenze totali. Di-
minuiscono drasticamente i viaggi
degli italiani per motivi di lavoro
(-59%) e, in misura minore ma co-
munque ampia, quelli per vacanze
(-23%). «I dati dell’Istat confermano
come il turismo sia il settore più du-
ramente colpito dalla pandemia. E i
vari Dpcm che si sono susseguiti con
le ultime strette di fine anno hanno
avuto un impatto devastante su tut-
ta la filiera che non è stata finora
supportata con misure adeguate»,
afferma la presidente di Ferturismo
Confindustria Marina Lalli. «Gli 11

miliardi di cui parla il ministro Fran-
ceschini non li abbiamo visti - ag-
giunge - e in ogni caso la situazione è
talmente grave che, se anche fossero
stati stanziati, non sarebbero co-
munque sufficienti a risollevare il
comparto e a coprire le perdite subi-
te. L’industria italiana del turismo è
allo stremo, non ha più tempo di
aspettare, urgono aiuti immediati».

Tra le soluzioni ipotizzate per fa-
vorire la ripresa, le Regioni chiedo-
no una patente di immunità per i
viaggiatori. Dallo sport amatoriale
ai viaggi, passando per il relax in una
spa o i convegni: lo strumento per
un ritorno più rapido alla normalità
invocato dalle Regioni è un patenti-
no vaccinale ai cittadini, necessario
per accedere a diverse attività e con
l’obiettivo di riaprirle appena possi-
bile. Mentre si scalda il dibattito
sull’obbligatorietà del vaccino an-
ti-Covid, i territori propongono la
terza via per garantire la ripartenza
del Paese limitando i rischi del con-

tagio. L’ipotesi di accedere ad una se-
rie di servizi dietro la presentazione
del certificato di avvenuta sommi-
nistrazione - e quindi lo stato di im-
munità - si fa largo tra alcuni presi-
denti delle Commissioni in seno al-
la Conferenza delle Regioni. E anche
il coordinatore del Comitato tecni-
co-scientifico, Agostino Miozzo, al-
la luce della richiesta delle Regioni,
presuppone una discussione del
Parlamento sul tema. A favorire
l’esibizione del certificato potrebbe
essere una app annunciata nei gior-
ni scorsi nell’ambito del Piano vacci-
ni. La stessa che consentirebbe - per
esempio - di prenotare la sommini-
strazione, fissare l’appuntamento e
mettersi in lista per il giorno e il luo-
go in cui si avrà la dose e il successivo
richiamo. Anche se il download sarà
facoltativo, potrebbe essere utile co-
me lasciapassare elettronico da esi-
bire agli operatori una volta immu-
nizzat i.

Ma aldilà delle idee e dei progetti,

il settore del turismo - tra quelli più
colpiti dalla crisi - invoca compatto
subito dei provvedimenti in questo
senso. La richiesta è raccolta dal pre-
sidente della Commissione Turi-
smo e Industria alberghiera della
Conferenza delle Regioni, Daniele
D’Amario. «Esibendo un certificato
almeno le persone vaccinate po-
trebbero ridare ossigeno a queste at-
tività - dice - sarebbe un’opport uni-
tà e una soluzione almeno per far ri-
partire il comparto al più presto. Ne
parlerò alla prossima Conferenza
delle Regioni e lancerò una propo-
sta condivisibile da inviare alla Con-
ferenza alla prossima riunione della
Commissione. Mi auguro che potrà
essere applicabile». E Francesco
Gatti, presidente di AssoHotel, l’as-
sociazione di categoria che riunisce
circa 300 albergatori su Roma, au-
spica «la riapertura di alcune attivi-
tà ancora sospese, come le spa e i
convegni, garantendo l’accesso al-
meno a chi è vaccinato».

Imprese del mare al collasso

l Un vero e proprio collasso
anche nel turismo via mare, con
una diminuzione di oltre il 90%
nel numero dei passeggeri
transitati attraverso i principali
porti italiani e con una flessione
da 5000 a circa 400 nel numero
delle toccate di navi bianche
negli scali del Paese. A
denunciare gli effetti di questo
crack che ha fatto precipitare il
traffico passeggeri via mare ai
livelli del 1993, allungando
ombre tutte da diradare anche
sul 2021, è Federagenti,
l’associazione delle agenzie
marittime, che chiede un
intervento mirato di ristori che
renda possibile la sopravvivenza
delle imprese e un sostegno che

consenta proprio a queste
agenzie di tornare a svolgere la
funzione di volano nella crescita
turistica del Paese.
I grandi yacht, invece, sono in
pole position per ripartire.
Secondo Stefano Tositti,
Presidente di Acquera Group,
gruppo leader nel Mediterraneo
nella gestione e nella fornitura di
servizi ai mega yacht, il 2021 sarà
l’anno della svolta. Sicuramente
la stagione appena trascorsa è
stata critica e complicata: sono
mancati soprattutto i grandi
armatori e charteristi americani
e russi. Ma l’anno venturo è
prevista la svolta con una forte
richiesta di mezzi e servizi di alta
qualità.
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L’Isola è terza in Italia per numero di nuovi contagi dopo Veneto e Lazio. Va peggio di Lombardia, Piemonte, Campania ed Emilia

Balzo in Sicilia: 995 positivi e 26 morti
L’impennata più forte nel Messinese con l’ennesimo focolaio in una casa di riposo
I commercianti di Vittoria contro la zona rossa: ricorso al Tar e Regione citata per danni

Allarme di Fauci che denuncia ritardi nella distribuzione dei vaccini

Emergenza Usa: picco fuori controllo

Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O

Sarà forse l’onda lunga di metà di-
cembre, quando non era ancora
scattato il lockdown natalizio, op-
pure, più banalmente, l’aumento
dei tamponi effettuati nelle 24 ore,
calati nell’ultimo weekend, ma
t ant’è: il bilancio quotidiano dei
contagi da SarsCov-2 in Sicilia torna
ai livelli di una settimana fa, cioè a
un soffio da quota mille, con 995
nuovi casi (345 in più rispetto all’in-
cremento di lunedì scorso) che por-
tano il territorio al terzo posto tra le
regioni con più infezioni accertate
nell’arco di un giorno, sopra Lom-
bardia (843) ed Emilia Romagna
(894) e sotto Lazio e Veneto, che se-
gnano 1218 e 2655 positivi. Va detto,
però, che a fronte degli 8807 test pro-
cessati nell’Isola (oltre 2800 in più al
confronto con il 28 dicembre) indi-
cati ieri nel bollettino del ministero
della Salute, il tasso di positività sici-
liano resta stabile, intorno all’11%,
in linea con quello del Lazio e netta-
mente inferiore a quello veneto, pari
al 16%. L’incidenza dei positivi sui
tamponi analizzati in Sicilia è invece
superiore alla percentuale della
Lombardia (7,2%), più del doppio di
quella emiliana (4,6%) e al di sopra
della media nazionale, in flessione
dal 12,5 all’8,7% con 11212 nuove in-
fezioni (2627 in più rispetto a lune-
dì) diagnosticate su quasi 129mila
esami (circa il doppio).

Insieme al numero dei contagiati,
nel Paese cresce anche il bilancio
quotidiano dei decessi: 659 a fronte
dei 445 indicati nel bollettino prece-
dente, per un totale di 73029 dall’ini-
zio dell’epidemia, di cui 2352 avve-
nuti nell’Isola, dove si contano altre
26 vittime. In territorio siciliano, no-
nostante gli 806 nuovi guariti, con
un incremento di 163 unità aumen-
tano sia la quota degli attuali positi-
vi, pari a 33409, che il numero dei ri-
coverati con sintomi: 1093 in tutto,

29 in più, mentre ad oggi sono 169
(sei in meno) i degenti nelle terapie
intensive, dove risultano altri otto
ingressi. Questa, secondo i dati mini-
steriali, la distribuzione delle nuove
infezioni tra le province: 287 a Mes-
sina, 225 a Palermo, 185 a Catania,
105 a Trapani, 57 a Caltanissetta, 42 a
Siracusa, 35 a Enna, 33 a Ragusa e 26
ad Agrigento. L’impennata più forte,
dunque, è nel Messinese, dove è sta-
to individuato l’ennesimo focolaio
in una casa di riposo, stavolta all’Oa-
si del sorriso, con sei anziani risultati
positivi e già trasferiti in altra strut-
tura, mentre nella Città dello Stret-
to, nel perimetro della baraccopoli
di via Cuore di Gesù, sono stati accer-
tati sette casi. Nel Palermitano, inve-
ce, secondo i dati più aggiornati, ri-
sale a 10900 la quota di attuali posi-
tivi, di cui 9167 individuati nel capo-
luogo, dove continua l’attività di
screening per chi rientra nell’Isola –
lunedì, su 674 tamponi rapidi effet-
tuati in aeroporto, solo un positivo.
Il nuovo report elaborato dall’Uffi-
cio statistica del Comune di Palermo

su dati del Ministero della Salute
conferma in città l’aumento della
mortalità giornaliera in raffronto al
quinquennio precedente: nel perio-
do preso in esame, dal 30 settembre
al 15 dicembre, si registra un incre-
mento dei decessi del 41%, con un
picco del 78% fra l’11 e il 17 novem-
bre –ne parla Fabio Geraci in crona-
ca. Impennata di nuovi casi anche
nel Trapanese, dove le infezioni atti-
ve salgono da 1137 a 1241 in 24 ore,
con un boom di positivi a Marsala,
che passa da quota 208 a 279, mentre
Mazara ne conta in tutto 300, il capo-
luogo 219, Alcamo 138, Castelvetra-
no 61, Erice 53 - tutti gli altri comuni
restano sotto il tetto dei 50 contagi.

Meno marcato l’aumento della
curva epidemiologica nel Ragusano,
che ad oggi segna 631 positivi in iso-
lamento domiciliare, di cui 155
nell’ex zona rossa di Vittoria, dove
93 commercianti, contrari al loc-
kdown della città disposto dal go-
vernatore Nello Musumeci tra il 3
novembre e il 3 dicembre, sostenuti
da Confesercenti hanno impugnato
davanti al Tar di Catania l’o rd i n a n z a
regionale chiedendo anche un risar-
cimento per i danni subiti durante la
sospensione delle attività.

Tornando al quadro nazionale, si
registra un calo di 15 posti letto oc-
cupati nelle terapie intensive, dove
si contano altri 256 ingressi per un
totale di 2549 pazienti. In scala mon-
diale, gli Usa restano il Paese più col-
pito dal virus, e per il massimo esper-
to statunitense, il virologo Anthony
Fauci, «il picco dei contagi è fuori
controllo». Non va molto meglio in
Brasile, dove i casi hanno superato
quota 7,5 milioni e il Comune di Rio
de Janeiro ha annunciato la chiusu-
ra delle spiagge a Capodanno per
evitare raduni. Drammatico il nuo-
vo bilancio della Gran Bretagna, che
centra il suo secondo record conse-
cutivo di infezioni giornaliere, pari a
oltre 53mila. Intanto, sulla base di
un sondaggio sierologico condotto
ad aprile, il Centro per la prevenzio-
ne e il controllo delle malattie in Ci-
na rivela che circa 500mila mila resi-
denti di Wuhan, la città dove il Co-
vid-19 ha esordito, potrebbero esse-
re stati contagiati durante la prima
ondata: un dato dieci volte superio-
re a quello comunicato dalle autori-
tà cinesi. ( *A D O* )
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La pandemia non allenta la presa,
approfittando del fatto che le vac-
cinazioni in tutto il mondo sono
appena iniziate. Negli Stati Uniti il
picco è addirittura «fuori control-
lo», avverte il primo virologo An-
thony Fauci. Nel paese più malato
del pianeta, dove si contano oltre
19 milioni di contagiati e 335 mila
morti, il mese di gennaio rischia di
essere di gran lunga peggiore ri-
spetto a dicembre, ha spiegato
Fauci, che prenderà le redini del
dossier pandemia anche nell’am-
ministrazione Biden. Il suo timore
riguarda in particolare il ritardo
sulla tabella di marcia per la distri-
buzione dei vaccini e gli effetti le-
gati alle festività di fine anno:
«Quando si lascia un gran numero
di persone che viaggia o che cena al

chiuso è allora che ci si ritrova nei
guai», ha sottolineato lo scienzia-
to. Ieri anche la vice presidente
eletta degli Stati Uniti, Kamala
Harris, ha ricevuto in diretta televi-
siva la prima dose del vaccino di
Moderna contro il Covid-19.

E mentre mancano 20 giorni
all’Inauguration Day, il giorno del
giuramento di Joe Biden e del suo
insediamento alla Casa Bianca, la
riluttanza di Donald Trump a rico-
noscere la sconfitta elettorale
complica il passaggio di poteri da
u n’amministrazione all’altra. L’ac-
cusa del presidente eletto a quello
uscente è quella di voler sabotare
la transizione, disseminando la
strada di ostacoli: ritardi, informa-
zioni incomplete, inesattezze e an-
che porte chiuse. L’ira di Biden è ri-
volta soprattutto verso l’att uale
leadership del Pentagono, che da

giorni avrebbe sospeso ogni brie-
fing con il transition team del neo
presidente. Una leadership guida-
ta dal segretario alla difesa reggen-
te, Cristopher Miller, dopo la cac-
ciata da parte di Trump di Mark
Esper, non abbastanza allineato.
«E’da irresponsabili, così si mette a
rischio la sicurezza nazionale», ha
attaccato Biden, che denuncia co-
me a lui e alla vicepresidente eletta
Kamala Harris siano state negate
«informazioni necessarie» in alcu-
ne aree fondamentali che riguar-
dano la difesa e la politica estera. Il
dito è puntato anche contro l’Uffi-
cio della gestione e del bilancio
della Casa Bianca. «La mia squadra
ha bisogno di una fotografia com-
pleta e molto chiara della posizio-
ne delle nostre forze nel mondo e
delle operazioni in corso per dis-
suadere i nostri nemici».

Segreti svelati in Cina
Pechino ammette che a
Wuhan i contagi furono
almeno 500 mila invece
dei 50 mila dichiarati






































































